
Verbale del Consiglio Pastorale Diocesano del 20 gennaio 2026 
 
Alle ore 18:30 si riunisce il Consiglio Pastorale Diocesano per trattare il seguente odg: 
 
1) Presentazione, conoscenza e confronto sulla situazione pastorale delle Vicarie; 
 
2) Confronto e discernimento su "nuovo paradigma di parrocchia nelle Unità 
Pastorali” a partire da Parrocchie in conversione sinodale e missionaria (n. 68 del 
Documento di Sintesi del Cammino Sinodale in Italia "Lievito di pace e di speranza”). 
 

 
1) Presentazione, conoscenza e confronto sulla situazione pastorale delle Vicarie  

Dopo la preghiera del Vespro, nella prima parte della seduta si presenta la situazione delle 
differenti zone della Diocesi, con particolare attenzione alle Unità Pastorali, evidenziandone 
risorse e criticità. Prendono la parola don Francesco Savini per la Vicaria di Chiaravalle, don 
Andrea Franceschini per la Vicaria di Senigallia, don Giuseppe Giacani per la Vicari di Arcevia-
Ostra, don Luigi Imperio per la vicaria di Corinaldo-Mondolfo. A seguire alcuni consiglieri 
intervengono per integrare la presentazione. Gli interventi sono riassunti nelle schede che 
verranno pubblicate sul sito diocesano non appena le stesse saranno integrate e aggiornate 
con le osservazioni pervenute. 

 
2) Confronto e discernimento su "nuovo paradigma di parrocchia nelle Unità 

Pastorali”  
Dopo la pausa per la cena, si apre la discussione a partire dal n. 68 del Documento finale del 
Cammino Sinodale delle Chiese in Italia (Lievito di pace e di speranza): Parrocchie in 
conversione sinodale e missionaria.  

 
Mauro e Sara Montesi: il modello delle comunità di comunità, cui allude il documento, è 
quello che ci può ispirare: non comunità campanilistiche e asfittiche, ma comunità in 
comunione. In questo modo missionarietà e prossimità sono garantiti. Si sottolinea anche la 
necessità della formazione affinché i laici possano essere veramente corresponsabili nella 
cura della comunità. 

Daniela Giuliani: unire più parrocchie per una pastorale di prossimità apparentemente è 
una contraddizione, ma in realtà non lo è, perché unire più comunità non vuol dire 
necessariamente essere meno vicini alla gente; ma per questo l’unione non va concepita 
come centralizzazione attorno al sacerdote, in un’ottica ancora clericale.  È importante che il 
sacerdote si renda presente in modo significativo; in questo senso non è vicinanza la corsa 
domenicale per una veloce celebrazione eucaristica. Viene riporta l’esperienza della 
missione: il missionario si rende presente nei villaggi raramente (per es. una volta ogni tre 
mesi), ma la visita è prolungata e profonda: visita i malati, si intrattiene con le persone, celebra 
l’Eucarestia, ecc. 

Don Emanuele Piazzai. Prossimità non è fare tutto dappertutto. A livello parrocchiale la 
Chiesa gioca in difesa e si arrocca per non perdere quello che ha conquistato e costruito. Ma 
giocare in difesa alla lunga non “paga”. Propone che ogni UP valuti dove “si gioca in attacco” 
(creatività, nuove esperienze, ecc. ) o in difesa (ripetizione del già fatto, strategie di 
conservazione, ecc. ). 

Orietta Moroni. Riporta l’esperienza dell’UP 5 Pani e 2 Pesci. Ancora c’è paura che unificare 
voglia dire chiudere la propria comunità. In realtà sicuramente sono diminuite molto le 



persone coinvolte nella vita delle parrocchie e, quando si ha il coraggio di fare le cose insieme, 
si sperimenta una maggiore vitalità che conforta e dona entusiasmo.  

Francesco di Nardo. Concorda sulle osservazioni fatte, e questa riflessione è necessaria 
in un’epoca di cambiamenti radicali, ma invita a non partire solo da un ascolto ristretto agli 
addetti ai lavori. Riferendosi all’esperienza dell’UP Buon Pastore, sottolinea l’importanza di 
ripartire dall’ascolto della Parola e dall’ascolto del territorio: anche le voci apparentemente 
“assurde” hanno qualcosa da dirci.  

Meri Sabbatini. Riporta l’esperienza dell’UP Melograno, dove non si è creata unità, perché 
le scelte sono state fatte senza sinodalità e senza chiarezza. Se non c’è un reale cammino fatto 
insieme non è sufficiente che il parroco venga a celebrare la messa ogni tanto. 

Monica Balducci. Concorda che ci vuole cura per le comunità e questa cura non è 
certamente solo la celebrazione della messa. Ci vuole ascolto e prendersi a cuore il cammino 
delle persone, crescendo insieme. 

Eleonora Tinti. Non tutte le realtà sono pronte per l’UP, è un cammino graduale che chiede 
un cambiamento di mentalità, soprattutto nelle comunità che per tanti anni sono state servite 
da un unico sacerdote. Riporta l’esperienza della UP e Valcesano dove la Pastorale giovanile 
unitaria sta aiutando il processo che conduce alla Unità Pastorale. 

Mattia Rossi Magi.  Quello dell’UP è un cammino lungo, che richiede costanza e non 
arrendersi quando si incontrano resistenze e opposizioni. Il documento sinodale che parla di 
Comunità di comunità; come le famiglie nella comunità fanno rete con altre famiglie, così 
comunità piccole sono chiamate a sentirsi in comunione tra loro. Abbiamo bisogno di 
maggiore agilità, per accogliere i cambiamenti senza rigidità. Invita inoltre ad avviare già 
esperienze di laici o di famiglie che, con la moderazione del parroco, si prendono in carico la 
cura di una parrocchia; come pure iniziare a prevedere Liturgie della Parola con distribuzione 
dell’Eucarestia, laddove il sacerdote non possa raggiungere domenica tutte le comunità per 
l’Eucarestia domenicale.  

Stefania Copparoni. Propone una domanda, in base alle schede delle vicarie: 
- di tutte le attività, in quale siamo vicini alla vita delle persone? Cosa ci aiuta ad essere vicini 
alle persone? Osserva che quello che pensiamo funzioni, non è detto che sia percepito come 
vicino dalle persone. Potremmo chiederci insieme alle persone delle nostre comunità: 
- cosa ci fa sentire vicini alla Chiesa?  Cosa aiuta a sentirsi vicini a Dio? 

Laura Mandolini. Nella riflessione i criteri della struttura, dei preti e del territorio sono 
fuorvianti, perché anacronistici. Il mondo sta cambiando. Emerge un bisogno di spiritualità 
fortissimo: fenomeni come quelli di A. Cazzullo e R. Benigni, lo rendono evidente. Occorre una 
postura nuova, un cambiamento di passo e di linguaggi per intercettare la vita delle persone. 
Propone di chiedersi cosa siamo chiamati ad abbandonare di tutto quello che facciamo e che 
ci impegna e appesantisce, perché non nutre la bellezza e la spiritualità. 

Vescovo Franco Manenti. Il Vescovo conclude l’incontro ringraziando per lo scambio e il 
clima di ascolto, da cui emerge la vitalità della Chiesa Diocesana e delle comunità che la 
compongono. Invita a non correre il rischio di confondere i mezzi con il fine: la parrocchia non 
è un fine della Chiesa, che è piuttosto l’annuncio di Gesù e della gioia del Vangelo. Questa sola 
è la ragione dell’esserci della Chiesa e delle strutture che si è data…  Invita a chiedersi: cosa 
nella nostra Chiesa/parrocchie va rivisto per essere fedeli a questo fine? come essere 
comunità testimoniale? È evidente che è necessaria una conversione come suggerisce il titolo 
del paragrafo del documento sinodale da cui siamo partiti e il CPD è uno dei luoghi dove vivere 
e accompagnare questo processo. Il confronto avviato verrà ripreso anche in altre sedi, e sarà 
chiamato ad accogliere anche le indicazioni operative che la CEI fornirà a partire dalla 
assemblea di maggio 2026. 


